Dittongamento toscano o spontaneo

E - AE > /¢/ > /je/ (in sillaba libera o aperta)

e HERI > iéri /'jeri/ [vocalismo tonico: E- > /je/; vocalismo atono: -1>/i/]

e DEDIT > diede /'djede/ [vocalismo tonico: -E- > /je/; vocalismo atono: - >
lel]

e PETRA(M) > piétra /'pjetra/ [vocalismo tonico: -E- > /je/]

e *LEVITU(M) [variante di LEVATU(M), part. pass. di LEVARE
‘sollevare’] > liéveto [vocalismo tonico: -E- > /je/; vocalismo atono: -I- >
lel; -U > [of] > liévito /'ljevito/ [la /e/ postonica non finale, proveniente da I,
si chiude in /i/]

e TEPIDU(M) [da TEPERE ‘essere alquanto caldo’] > tiépedo [vocalismo
tonico: -E- > /je/; vocalismo atono: -I- > /e/; -U > /o/] > tiepido /'tjepido/ [la
/el postonica non finale, proveniente da I, si chiude in /i/]

e QUAERERE > chiedere /'kjedere/ [vocalismo tonico: -AE- > /je/;
consonantismo: /kw/ + vocale diversa da A > /k/; dissimilazione di R - R in

d-r]

O > /a/ > Iwa/ (in sillaba libera o aperta)

e *CORE > cuore /kwore/ [in luogo del classico COR CORDIS, neutro, sul
modello degli altri neutri del tipo di MARE MARIS]

e HOMO > uodmo /'womo/

e HOMINES > uomeni [O- > /wof; -I- > /el; -ES > /il (la sibilante finale,
prima di cadere, palatalizza ulteriormente la vocale precedente)] > uomini

/'womini/ [la /e/ postonica non finale, proveniente da I, si chiude in /i/]
e LINTEOLU(M) [con spostamento d’accento: lat. classico LINTEOLU(M),
dim. di LINTEU(M) ‘(tela) di lino’, da LINUM ‘lino’] > lenzudlo

/len'tswolo/ [-1- > /e/; -TE- + vocale > -TJ- > /ts/; O > /wo/; -U > /of]



e OPUS [neutro, nella loc. OPUS EST ‘¢ necessario’] > UOpo ‘bisogno,
necessita’ (letterario) /'wopo/ [O- > /wa/; -U > /o/]

e SOCERU(M) > sudcero /'swatfero/ [O- > wol; -E- > [e/; -U > /o]

Il dittongamento non é sistematico nelle parole sdrucciole o proparossitone

e OPERA(M) [der. di OPUS OPERIS ‘opera, lavoro’] > Opera /'opera/

e PECORA [neutro pl. di PECUS PECORIS ‘bestiame’] > pécora /'pekora/

Mancato dittongamentonell’imperfetto del verbo essere

e ERAT > iéra (fior. duecentesco) > éra

e ERANT > iérano (fior. duecentesco) > érano

Protonia sintattica: in una sequenza di due parole (era + agg. o participio)
I’accento principale cade sulla seconda parola
e copula + parte nominale del predicato: iera-bello > era-béllo

e ausiliare + participio: iera-stato > era-stato

Dubbio: Perché dal lat. ERA(M), prima pers. sing. dell’imperfetto indicativo, si ha
in italiano éro e non éra?

Nella lingua antica ERA(M) da regolarmente éra: tant’era pien di sonno a quel
punto (Dante Inf. I, 11). I primi esempi dell’imperfetto (i0) ero risalgono al
secondo Trecento e sono dovuti a due ragioni: ’influsso del presente (i0) sono;
I’opportunita di distinguere la prima persona singolare dell’imperfetto indicativo
dalla terza persona singolare (lui) era. | grammatici del Cinquecento si opposero
fortemente al tipo pit moderno (io) ero e rimasero fedeli alla forma piu antica (io)
era, (io) amava, ecc. Bisogna aspettare 1’Ottocento perché il tipo i0 ero, io amavo
riesca a imporsi: a determinare il cambiamento fu il Manzoni, che nella revisione
dei Promessi Sposi (1840-1842) accolse largamente la prima persona

dell’imperfetto in -0.



Mancato dittongamento in tre parole piane o parossitone

BENE [da BONUS ‘buono’] > béne /'bene/

Causa del mancato dittongamento: protonia sintattica: bene sta! ‘va bene!’,
ben détto; antroponimi: Bencivénni, Benvenuto

NOVE(M) > nove /nove/

Causa del mancato dittongamento: forse per evitare la confusione con

’aggettivo nuove < lat. NOVAS

*(IL)LAEI “a quella’ (in luogo del lat. class. iLLI, dativo, usato per tutti e
tre i generi) > lei /'lei/

Causa del mancato dittongamento: forse perché la forma e entrata nel
latino parlato dopo il VII sec., quando il fenomeno del dittongamento non

era piu operante.

Dittongo mobile: alternanza tra forme con dittongo e forme senza dittongo, cioe

con vocale semplice 0 monottongo

tengo < lat. TENEO [assenza del dittongo perché in sillaba chiusa] [E > /¢/;
-NEO > -NJO > /ppo/; da un antico tégno si & passati a téngo sul modello
di forme come IUNGO > giungo, PLANGO > piango]

tieni < lat. TENES [presenza del dittongo perché in sillaba tonica aperta] [E
> [jel; -ES > /il]

tiene < lat. TENET [presenza del dittongo perché in sillaba tonica aperta]

teniamo < lat. TENEMUS [assenza del dittongo perché in sillaba atonal]

[dalla seconda meta del Duecento le originarie desinenze -amo (parlamo),
-emo (tememo), -imo (sentimo) furono sostituite dall’unica desinenza -

iamo, tratta dalla 1* pers. plur. del congiuntivo presente dei verbi latini

della 2% e 4% coniug.: TIMEAMUS > temiamo, SENTIAMUS > sentiamo]
tenéte < lat. TENETIS [assenza del dittongo perché in sillaba atona]

tengono < lat. TENENT [assenza del dittongo perché in sillaba chiusa] [sul

modello dei verbi in -go: giungono, piangono]



Le forme tieni, tiene, in cui I’accento cade sulla radice, sono dette rizotoniche
(dal greco rhiza ‘radice’); le forme teniamo, tenéte, in cui I’accento cade sulla

desinenza, sono dette rizoatone

Dittongo mobile nei derivati

buono — bonario
fuoco — focolare
muovere — moviménto
nUoOVo — novita

piéde — pedone

ruota - rotella

uomo - ométto

uovo — ovale

Livellamento analogico

a) le forme rizoatone monottongate assumono il dittongo per influsso delle forme
rizotoniche dittongate:

movéva > muovéva (per influsso di mudve)
sonava > suonava (per influsso di suona)

tonava > tuonava (per influsso di tuona)

b) le forme rizotoniche dittongate perdono il dittongo per influsso delle forme

rizoatone monottongate:

LEVAT > lieva > léva (per influsso di forme come levava)
NEGAT > niega > ngga > néga (per influsso di forme come negava)
*SEQUIT (lat. classico SEQUITUR)> siégue > segue > ségue (per influsso di forme

come seguiva)



Dal dittongo al monottongo: riduzione /je/ > /¢/ e riduzione /wa/ > /5/

1) dopo consonante + r:

BREVE(M) > briéve > bréve

*PRECAT (lat. classico PRECATUR) [da PREX PRECIS ‘preghiera’] > priéga > préga

PREMIT > prieme > préme

*TREMAT (lat. classico TREMIT) > triema > trema

PROBAT [da PROBUS ‘buono’, e quindi ‘riconoscere che una cosa ¢ buona’] >
prudva > prova

*TROPAT [forse da TROPUS ‘tropo, traslato’, cio¢ ‘esprimersi per mezzo di tropi’]

> trudva > trova

riduzione /je/ > /el: verso meta del Quattrocento (nelle lettere del poeta
fiorentino Luigi Pulci, nato nel 1432 e autore del poema epico-cavalleresco
Morgante, si ha sempre priego dal 1466 al 1471, sempre prego dal 1473 al 1477).

riduzione /wa/ > /5/: a Firenze verso meta del Cinquecento.

Il fenomeno avviene per influsso sul fiorentino dei dialetti toscani occidentali
(pistoiese, lucchese, pisano), dove erano normali le forme senza dittongo. Bisogna
considerare che nel tardo Trecento molti toscani si spostano dalle zone periferiche
verso Firenze, che si era spopolata dopo la peste del 1348. Inoltre, nel 1406 Pisa

viene conquistata da Firenze.



